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◆Maggioranza (ma anche Lega e Prc)
dicono che le sue parole sono in contrasto
con gli orientamenti espressi in aula

◆All’origine del caso un’intervista
sull’«uso politico» dei collaboratori
dopo le accuse a Silvio Berlusconi

◆Fabio Mussi: «Intervenendo sui processi
in corso ha inventato una nuova figura
istituzionale, quella del giudice “quarto”»

«Del Turco, ripensaci o dimettiti»
Scontro in commissione Antimafia dopo le dichiarazioni sui pentiti

ANTONIO CIPRIANI

ROMA È scontro durissimo tra la
maggioranza e il presidente della
commissione Antimafia, Ottavia-
noDelTurco.Lapolemica,chegià
si era accesa dopo un’intervista
sull’«uso politico dei pentiti», si è
acuita ieri mattina a San Macuto
quando, dopo
aver sentito la
relazioneintro-
duttiva del pre-
sidente, i capi-
gruppo dei par-
titi della mag-
gioranza, più
quelli del Prc e
della Lega,
hanno firmato
un documento
in cui si chiede
a Del Turco un
ripensamento, oppure le dimis-
sioni dal suo incarico istituziona-
le, perché le dichiarazioni sareb-
bero in contrasto con orienta-
menti della commissione già
espressiinprecedenza.

Un ultimatum, quello rivolto a
Del Turco, con scadenza tra una
settimana, ossia a mercoledì pros-
simo, quando si riunirà di nuovo
lacommissioneAntimafiae ilpre-
sidente prenderà la parola per ri-
spondere alle critiche che gli sono
piovutedurissimeda tutti igruppi
della maggioranza oltre che da Ri-
fondazione comunista e la Lega.
Finora ilpresidentedellacommis-
sione Antimafia non ha palesato
dubbi: nessuna abiura e niente di-
missioni, ha detto. Tutto lascia
supporre che in questa settimana
la polemica si accenderà ancora
più feroceechepotrannoemerge-
re i lati oscuri di questa vicenda
che parte da uno strano ragiona-
mento sul giornale sull’«uso poli-
ticodeipentiti»,ossiasulledichia-
razionidiunpentitosuBerlusconi
e Dell’Utri a ridosso delle elezioni
europee. Intanto, quelli di An si
mostrano sicuri: l’apertura di Del
Turco «può essere considerato un
messaggio in bottiglia al Polo». E
sonotuttilìprontiaraccoglierlo.

Caustico il giudizio di Fabio
Mussi, presidente del gruppo dei
Democratici di sinistra: «Del Tur-
costa introducendo una rilevante
innovazione istituzionale: la
”quartietà” del giudice. Sta infatti
trasformando il presidente della
commissione Antimafia in un
”giudice quarto” che interviene
suiprocessi incorso.Macosìespo-
neadunrischiodiirreversibilecri-
si l’importante commissione che
presiede». Immediata la replica di
Del Turco: «Mussi amaparlare per
iperbole e anche per metafore un
pochinocomplicate».

Quello che appare chiaro ai
commissari della maggioranza è

che del Turco, di punto in bianco,
ha stravolto - per vie giornalisti-
che- l’ordinedelgiornodei lavori,
rivolgendosi direttamente al pre-
sidente della Repubblica senza
aver prima ascoltato che cosa ne
pensasse la commissione. Il tutto
nel plauso generale della destra
che è intervenuta come un sol uo-
mo in una strenua difesa delle tesi
di Del Turco così convincenti per
Berlusconi e Dell’Utri. «Se non
tornaindietrosulle sueparole- so-
stengono i firmatari del docu-
mento - non c’e soluzione che le
dimissioni».

Unaposizionenetta,quelladel-
la maggioranza, raggiunta ieri
mattina prima dell’inizio del ple-
num,conunariunionealtermine
della quale è stato firmato dai ca-
pigruppo un documento in cui
viene condannato il comporta-
mento del presidente Del Turco, e
nelqualesichiedeun«chiarimen-
to di fondo, per ristabilire un rap-
porto corretto tra presidente e
Commissione». In riunione c’era
addirittura qualcuno che, più ol-
tranzista, intendeva non parteci-
parepernientealplenum.

«Èunfattogravissimo-hadetto
ilcapogruppodeiDsGiuseppeLu-
mia - interferirenellevicendepro-
cessuali come ha fatto Del Turco.
Ha sbagliato, ed ha dato l’impres-
sione che i pentiti vanno bene se
non parlano dei politici». Dura

anche la posizione del vicepresi-
dente dell’Antimafia, Nichi Ven-
dola: «Invece di parlare di cose se-
rie,comeperesempiocosastasuc-
cedendo nel dopoguerra balcani-
co e gli accordi tra le mafie che si-
curamente stanno concludendo,
perdiamo ancora tempo a parlare
dei magistrati antimafia». Per un
vicepresidente che attacca, un al-

tro, Filippo
Mancuso di
Forza Italia, in-
terviene in di-
fesa: la sinistra?
«Serva di que-
ste procure
eversive e ma-
nettare». Dun-
que colpa della
sinistra «se in
Parlamento
non si trova
l’accordo tra

maggioranza e opposizione per la
riforma della giustizia». Ironica la
collega di partito Tiziana Maiolo:
«La lingua batte dove il Caselli
duole», commenta. Intanto chi
ha chiesto le dimissioni del presi-
dente è il senatore ds Alessandro
Pardini: «Sul tema dei pentiti la
commissione ha approvato una
relazione trasmessa al Parlamen-
to, dove è in discussione la nuova
normativa, la polemica rischia di
ottenere come effetto il blocco
dell’itersullaleggesuipentiti».
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L’INTERVISTA

Il presidente: «Ma io
non cambio idea»

■ MERCOLEDÎ
LA RISPOSTA
Il presidente
prenderà la parola
per rispondere
alle critiche,
non sono previste
abiure

■ LE ACCUSE
DI VENDOLA
«Invece di
pensare alle
nuove mafie
balcaniche,
si occupa
dei giudici»

ROMA «Aspetto la conclusione
di questa vicenda per capirci
qualcosa di più. Perché posso ca-
pire se di fronte ad una intervista
discutibile si risponda con un’al-
tra intervista, in cui si dicono co-
se altrettanto discutibili ma di-
verse. Ma se un’intervista suscita
tutto questo vespaio nel quale la
maggioranza esce con un grado
di intolleranza insopportabile
per qualunque cultura democra-
tica...». Il presidente della com-
missione Antimafia, Ottaviano
Del Turco, sembra inarrestabile.
Ed è molto contrariato. «E poi
noncapiscounacosa...»

Cosa?
«Nonvedocosac’entratuttocon
la tradizione socialista, cui sem-
bra ispirarsi la maggioranza di
questa maggioranza. E allora c’è
qualcosa di diverso, che non è la
mia intervista. Ci sono altre que-
stioni che non sono
dette. Bisognerà dir-
le, io voglio capire.
Perché se si contesta
il diritto di fare
un’intervista, si fa
una cosa ridicola. Se
si dice che prima di
parlare avrei dovuto
convocare la com-
missione, si diceuna
cosa che nemmeno
l’ultimo degli stali-
nisti del centralismo
democratico potreb-
beaffermare».

Secondo lei, quindi, le critiche al-
l’intervista sono state un prete-
stoperunattaccopersonale?

«No, ma penso che ci deve essere
qualcosa che iononcapisco. Per-
ché leosservazioni dimetodoso-
no incomprensibili. Se valesse la
regola che un presidente di com-
missionenonpuòfareinterviste,
i giornali non avrebbero di che
campare. Penso a quanti giorna-
listi renderebbe disoccupati Gio-
vanniPellegrino...

Passiamoalmeritodelleaccuse...
«Quello mi interessa dipiù.Però,
nelmerito,ancoranonhocapito
cosamivienecontestato».

Di aver interferito con un proces-
so in corso, nel quale Cancemi de-
veancorarenderedichiarazioni.

«Ancora? Non basta che questo
signore sia stato dichiarato non
credibile dal tribunale di Paler-
mo? Si era autoaccusato di due
delitti ed è stato dichiarato non
credibile. La Cassazione ha can-
cellato una sentenza il cui im-
piantosibasavasolosulledichia-
razionidiCancemi.Epoinonba-
sta che Cancemi vada aCaltanis-
setta e dica che lui non sa nulla,
ma suppone sulla base di un pro-
cesso logico tutto suo? E qualcu-
no invoca i diritti dell’accusa? E
dovesonoquellidelladifesa?»

Le si obietta che lei è intervenuto

suundibattimentochesistasvol-
gendo con tutte le garanzie, sia
perl’accusacheperladifesa.

«Ahsì?Maitelespettatoriitaliani
hanno sentito solo un signore
che durante il ballottaggio per la
campagna elettorale accusava il
leader dell’opposizione di essere
unuomochegiravaconunavali-
giapienadibombe».

Quindi respinge in toto l’accusa
di aver interferito con il proces-
so?

«Èsenzasenso.Tuttihannocapi-
to qual è il senso della mia osser-
vazione, che riguarda la gestione
di un certo tipo di pentitismo.
Non ho mai messo in discussio-
ne l’istituto dei collaboratori di
giustizia, ma certi collaboratori
di giustizia e un certo modo di
usarli.Perchélecosechehadetto
Cancemi non le ho sentite per la
prima volta l’altro giorno. Sono

tre anni che leggo su
varie riviste una in-
terpretazione della
logica delle stragi
uguale a quello che
diceva Cancemi. Al-
lora o ci sono dei pro-
cedimenti giudiziari
nei confronti di que-
sti accusati; o si apre
un procedimentonei
confronti dei calun-
niatori. Ma non è
possibilecheperanni
si vada avanti dicen-
do che forse le stragi

sonostatefatteunavoltapersod-
disfare Andreotti, un’altra Craxi
e infine Berlusconi. Questa èuna
contraffazione della storia di
questo paese. Personalità diver-
se; storie diverse vengono accu-
munate in un unico disegno cri-
minoso.

Abusiamo di una metafora: con
le sue dichiarazioni non le sem-
bra di buttare il bambino con
l’acquasporca?

«Se serve a buttare l’acqua spor-
ca, sarebbe già un risultato im-
portante. Non vedo dove sta il
bambino. Di acqua sporca ne ve-
dotantissima».

Il capogruppo dei Ds, Lumia,dice
che adesso bisogna lavorare per
superare le polemiche. Condivi-
de?

«Sono d’accordo. Ci attende
un’estate molto difficile e un au-
tunno complicatissimo. La com-
missione deve riprendere il suo
lavoro per difendere gli appalti
pubblici dall’assalto della mafia.
Questoè ilveroproblemacheab-
biamo.Ognialtracosaèundiver-
sivo. E se io usassi levecchie cate-
gorie della cultura della sinistra,
direi che questo è un diversivo
per non farci occupare della vera
questione. E cioè degli appalti e
del ruolo che la mafia intende
giocare». G. Cip.

“Non ho niente
contro

i collaboratori,
io critico

l’uso politico
che se ne fa

”

Il presidente della commissione Antimafia Ottaviano Del Turco

L’INTERVISTA

Lumia (Ds): «Commette un errore
Senza volerlo delegittima i giudici»
ROMA «Abbiamo deciso con sere-
nità di assumere una posizione
molto ferma, perché riteniamo
che Del Turco ha sbagliato nel
metodo e nel contenuto». Il capo-
gruppo dei Ds alla commissione
Antimafia, Beppe Lumia, è molto
pacato nei toni. Tuttavia non na-
sconde che a giudizio del suo
gruppo la polemica innestata dal
presidente della commissione sui
pentiti rischia di diventare perico-
losa.

Cosacontestateesattamente?
«Ilpresidentedellacommissionean-
timafia deve fare di tutto perché un
processo si svolga liberamente e
tranquillamente. Oggi nel nostro
paese siamo nelle condizioni di ave-
re un dibattimento e un contraddit-
torio molto controllato e garantito
per le parti. I collaboratori di giusti-
zia non possono manipolare il pro-
cesso, non possono inventarsi una
propria verità. E i magistrati hanno
l’esperienza e gli strumenti perpoter

verificare la fondatezza delle dichia-
razioni, soprattutto nel processo di
Caltanissetta dove ancora Cancemi
deveesseresentitodall’accusaedalla
difesa».

Quindi uno dei rilievi è quello di
aver interferito con un processo
incorso...

«Sì, senza volerlo Del Turco ha inter-
ferito.Mac’èancheunaquestionedi
contenuto:noiriteniamocheicolla-
boratori di giustizia sono uno stru-
mento ancora essenziale per colpire
la mafia. Nello stesso tempo ritenia-
mo che perché lo strumento conti-
nui ad essere essenziale deve essere
riformato. Deve essere più severo e
selettivo. Ma è necessario che quan-
doicollaboratoridigiustiziaparlano
di politica la politica non si difenda
con così gran vigore. Come se fosse
una casta chiusa. In realtà bisogna
sciogliere il nodo mafia-politica.
Che non può essere banalizzato, né
usato inunconflittotraopposizione
e maggioranza. Ma deve essere af-

frontato.DelTurcohadatol’impres-
sione che se si tocca il tasto mafia e
politica, la politica si chiude a riccio.
Questononvabene».

Il Polo ha approvato le dichiara-
zioni di Del Turco. C’èilrischiodi
una nuova offensiva anti-penti-
ti,doveposizionipoliticherispet-
tabili possono essere utilizzate
perfinimenonobili?

«Il centro-destra ancora non ha scel-
toconchiarezzaeconforzaunalinea
cheportaacolpire lemafie.Tergiver-
sa. Anzi, ha scelto una linea che col-
pisce i vari soggetti dell’antimafia.
Nonpassagiornosenzaunattaccoai
magistratioallepersonepiùesposte.
Un atteggiamento che fa male a tut-
to il sistema democratico.La lottaal-
la mafia deve essere fatta da tutti. Il
centro-destra dovrebbe essere schie-
ratocondecisione.EccocheDelTur-
co, senza volerlo, rischia di sbilan-
ciarsi verso un centro-destra molto
più attento a delegittimare la magi-
stratura».

Pensa alle recenti polemiche e di-
visionisulcasoDell’Utri?

«Certamentequellavicendapesa sul
climachesiècreato».

Ma adesso, dopo le critiche a Del
Turco, pensate che la polemica
possa essere chiusa, la frattura ri-
composta.Ecome?

«Non può, deve essere ricomposta.
Noi siamo interessati ad una com-
missione antimafia fortemente uni-
ta e fortemente guidata da un presi-
dente impegnato in questa direzio-
ne. Riteniamo che ancora ci sono
margini per lavorare. C’è però una
novità: i Ds e, credo, tutto il centro-
sinistra vogliono far sapere che non
cipossonoessereunitàburocratiche,
consociative, di basso profilo. Biso-
gnadirechiaramentechela lottaalla
mafia va fatta insieme con la magi-
stratura, ognuno con la propria au-
tonomia, senzacolpire gli esponenti
di primo piano. Va fatta senza sotta-
cereminimamenteilnodomafiapo-
litica». G. Cip.

Primo sì a D’Ambrosio per la Procura di Milano
La prima commissione lo propone come unico candidato a succedere a Borrelli

■ RIFORMA
IN ATTO
Con il giudice
unico da
smaltire un
arretrato di
250mila
fascicoli

■ DECIDE
IL PLENUM
Escluso
l’unico
concorrente
per garantire
la continuità
dell’ufficio

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Dita intrecciate per sca-
ramanzia,maormai, lanominadi
Gerardo D’Ambrosio a procurato-
re presso il tribunale di Milano è
cosa fatta. La commissione per gli
incarichi direttivi del Csm lo ha
proposto iericomecandidatouni-
co peroccupare ilposto lasciato li-
berodaFrancescoSaverioBorrelli.
Ora il rito prevede il parere del
guardasigilliOliviero Dilibertoe il
voto del plenum del Csm, ma
D’Ambrosio può contare su una
solida maggioranza che non gli
dovrebbe riservare sorprese: in
commissione è stato eletto con
cinquevotia favoreeunastenuto.
Il suo nome è prevalso su quello
del procuratore della Repubblica
di Bologna Ennio Maria Fortuna:
un esito che già da mesi sembrava
scontato, sia per i consueti criteri
dianzianitàcheregolanogliavan-
zamenti di carriera in magistratu-
ra, sia per garantire la continuità

nella direzione
di una procura
di punta come
quella di Mila-
no.

Passata la
tempesta di
«Mani Pulite»
GerardoD’Am-
brosio dovrà
trasformarsi
adesso in una
speciedimana-
ger in toga, per

affrontare tutti i problemi orga-
nizzativi legati alla riforma del
giudice unico. Con l’unificazione
di procura epretura si troveràa di-
rigere un ufficio con 83 sostituti
(prima erano 54) con un arretrato
spaventoso da smaltire, ereditato
dallavecchiapretura.Mailnuovo
procuratoreinpectoreaccettacon
la consueta grinta anche questa
sfida: «La grande scommessa con
me stesso è quella di azzerare l’ar-
retrato prima del 2 gennaio», data
in cui entrerà definitivamente in

vigore la riforma. Gerardo D’Am-
brosio non vuole commentare il
primo sì del Csm alla suanomina,
ma di fatto, già da tre mesi ha pre-
so in manole redinidellaprocura,
da quando, nel marzo scorso,Bor-
relli è statopromosso alla caricadi
procuratoregenerale.

Alle cinque di ieri pomeriggio,
appena si è diffusa la notizia della
designazione, il suo telefono ha
iniziato a squillare: prima le con-
gratulazioni di Piercamillo Davi-
go,poiunsalutodiFrancescoGre-
co, la telefonata di Gherardo Co-
lombo, ma già al mattino gli ave-
vano portato fortuna gli auguri di
Giancarlo Caselli, in visita a Mila-
no. Felice della successione anche
Borrelli. Prima un’esternazione
lampoconlastampa:«Èbenenon
precorrere gli eventi, dato che si
trattadellaprimatappadell’iterdi
nomina,masonomoltocontento
per il rispetto che porto a D’Am-
brosioeall’interoufficio».Poiuna
telefonata di congratulazioni con
quello che è stato per anni il suo

«vice». D’Am-
brosio, eviden-
temente soddi-
sfatto, non si è
lasciato sfuggi-
re con i cronisti
nessun com-
mento. Ha in-
vece parlato
della riforma
della giustizia
partita lo scor-
so due giugno:
«Abbiamo tro-

vato una situazione terribile, un
arretrato spaventoso in Pretura».
Sono infatti circa 250mila i proce-
dimenti nonancora registratio ri-
masti negli armadi per il trasferi-
mento di pm poi non sostituiti.
«Stiamo cercando di fare di tutto -
conclude D’Ambrosio -perarriva-
re al 2 gennaio 2000 senza alcuna
pallaalpiede».Unamanodovreb-
bero darla la depenalizzazione e
l’assegnazione di competenze pe-
nali al giudice di pace, ma «vedre-
mo anche quale sarà la circoscri-

zioneassegnataalnostroTribuna-
le e che diminuzione di lavoro vi
sarà».

Campano, 69 anni il prossimo
autunno, in magistratura dal
’57,D’Ambrosio ha svolto gran
parte della sua carriera a Milano.
La strage di piazza Fontana fu una
delle grandi inchieste di cui si oc-
cupò come giudice istruttore. E fu
anchelaprimainchiestacheloco-
strinse a fare i conti con l’amarez-
za degli scippi giudiziari, quando
fu costretto a trasmettere a Roma
tutti gli atti processuali. Passato
poiallaProcuraGeneralecomeso-
stituto, si occupò del crack del
Banco Ambrosiano. Quindi il ri-
torno in procura come procurato-
reaggiunto:«ungradinoallavolta
-commentaconironia-perchéfa-
re lescaledicorsamifamale».Èdi-
ventatounodeimagistratipiùpo-
polari inItalia,comecoordinatore
del pool «Mani pulite». Ora, chiu-
sa la stagione di Tangentopoli, sa-
ràiltimonieredellanuovariforma
giudiziaria.
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OLOLTRETRE ILIL MURMUROO
Una ricerca per conoscere salvaguardare e valorizzare 

gli ex-ospedali psichiatrici come beni culturali e luoghi delle città
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Nel corso dei lavori verrà proiettato il film:

“STO LAVORANDO?” di Daniele Segre

Roma 25 giugno 1999 - ore 9,30
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